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BARI FUTURA = idee rischiose per il futuro. 
 
Il futuro della città metropolitana di Bari nel 2023 è ancora in bilico fra legittime istanze di sviluppo 
economico-sociale e necessario aggiornamento delle regole di governance. Non parlo solo dell’indispensabile 
sostituzione della struttura normativa e previsionale del PRG vigente (approvato nel 1976) in un PUG 
innovativo (consegnato nel 2014 e messo nel cassetto) ma del mancato avanzamento degli usi collettivi di 
una società meridionale ancorata a costumi desueti e compromessi non proprio virtuosi. L’elaborazione degli 
effetti socio-culturali della pandemia implica una rivisitazione dei comportamenti che non si concluderà in 
un giorno definito e prospetta relazioni diverse fra uomo e territorio. Bari non può sfuggire ad una revisione 
di identità fra cittadini e luoghi. Il futuro si costruisce, non si subisce. Per diventare più vivibile ed attraente, 
alla città sono indispensabili idee, location, investimenti, coraggio. Bari ha questa dotazione?  
Amendola sostiene che è una città monotona e senza fantasia che necessita di ciò che Bergson chiama un 
supplemento di anima, un sogno comune in cui infondere uno spirito di appartenenza capace di tradursi in 
forme di comunicazione profonda con i cittadini. L’esperienza di pianificazione urbanistica di Bari futura per 
il DPP con Nigro e per il PUG con Gabrielli, mi suggerisce prudenza e metodo. La sfumata candidatura al titolo 
di Capitale Italiana della Cultura e la ridicola proposta per una statua gigante di San Nicola sintetizzano visioni 
opposte di rilancio culturale, mentre i cittadini non conoscono la città, perché non la guardano mai tutta 
insieme se non dall’aereo o dalla nave. Poche le architetture di qualità di maestri moderni: Dioguardi, 
Petrucci, Samonà, Piano…après, le déluge. Negli ultimi anni la città non è stata capace di rappresentarsi 
perchè l’attuazione distopica del Piano di Quaroni ha prodotto una trama strappata e incompleta, a causa 
dell’assenza di una cultura diffusa dello spazio pubblico.  
L’impostazione datata del Piano, sproporzionato rispetto alle previsioni demografiche, è stata stravolta da 
un’attuazione senza programmazione, nè la volontà di realizzare le ambizioni più rappresentative del Piano. 
Sugli assi viari principali tracciati dal PRG, nei luoghi deputati all’ubicazione naturale degli edifici pubblici 
urbani rappresentivi c’è il vuoto (Asse Nord Sud, Tondo di Carbonara, Lungomare, Ferrovia, Porto). Il palazzo 
della Regione è stato inserito casualmente a Japigia e lo stesso metodo random (che insegue le proprietà 
pubbliche a prescindere da collocazione e accessibilità) è stato seguito per il nuovo Palazzo di Giustizia. Se la 
città pubblica, armatura essenziale della città contemporanee (ma anche della città storica!) è stata privata 
delle occasioni più rappresentative (magneti urbani) per darsi una forma compiuta e rappresentata, la città 
privata moderna, senza qualità e senza prospettive, è stata realizzata a colpi di metri cubi da muratori 
diventati imprese e da tecnici incolti. Risultato: strade mediane incomplete, aree verdi sulla carta, lungomare 
segregato dal Porto, un’insufficiente salvaguardia del territorio dalle emergenze idrogeologiche e ambientali, 
strade invase da auto in seconda fila cui giovano, appena, park&ride e mobilità sostenibile. L’offerta culturale 
è limitata, non c’è una adeguata rete di strutture museali pubbliche ed espositive private, il patrimonio 
archeologico territoriale è sottoutilizzato, la Bari degli ipogei è sconosciuta, la storia del mare e 
dell’ecosistema costiero è trascurata. In una città, priva di significative aree verdi, c’è da segnalare l’impegno 
dell’Amministrazione per i progetti dei Parchi di Costa Sud (dotata di un progetto urbanistico in fase di avvio), 
della Fibronit e Caserma Rossani (con risultati qualitativi modesti) e per i progetti di sistemazione del 
Lungomare Città vecchia e San Cataldo (in fase di realizzazione).  
La visione urbanistica del futuro è negata dall’incomprensibile paura di sostituire il Piano urbanistico 
obsoleto. Il timore di modificare lo status quo delle destinazioni urbanistiche, con conseguenze finanziarie e 
fiscali su proprietari, blocca la strategia di una perequazione equa del regime dei suoli, condizione 
imprescindibile per un riassetto evoluto della città. L’economia dell’edilizia è sostenuta dalle 
demoricostruzioni del Piano casa, a riempire buchi in maglie urbanistiche già dotate di scarsi standard. 
Location è la definizione di un’attrattività limitata al Lungomare cui Bari corrisponde, secondo serie tv qui 
ambientate. L’interesse collettivo di una città è diventare più bella che pria, con equità e solidarietà.  
Per miopia politica e ristretti interessi immobiliari, all’epoca del Piano Petrucci e del Piano Quaroni, si è 
rinunciato a risolvere temi ancora aperti: superamento della barriera ferroviaria e recupero del rapporto 
diretto con il mare. Non si è mai dentro il mare a Bari, se non quando si fa jogging al porto, come sui pontili 
delle vecchie foto a Marisabella. Le potenziali locations baresi vanno rigenerate oppure inventate. Vista da 
terra, la campagna è una distesa di ulivi con miniere di luoghi e significati inesplorati da gran parte dei baresi: 
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lame, ipogei, frantoi, ville, masserie. Dal mare, la massa dei volumi si mescola in un troppo pieno, le lame 
non emergono come vuoto. Occorre ridare slancio al futuro con un approccio tridimensionale alla città, che 
significa tornare all’antica compattezza urbana: dagli ottanta metri di altezza emergono San Sabino e il faro 
San Cataldo, antiche icone.  
Un’alternativa alla terrapiatta è la ricerca di luoghi cospicui per un sistema di triangolazioni in cui concentrare 
funzioni e forme del futuro urbano, con attenzione topologica alle potenzialità paesaggistiche di nuove icone 
a sviluppo verticale. La revisione delle previsioni di Piano si può concentrare in interventi significativi, 
trasferendo verso il centro volumetrie periferiche, già previste dall’urbanistica a due dimensioni. Minor 
consumo di suolo, perequazione di diritti edificatori in varie possibilità di rappresentazione collettiva, con 
evidenza di ritorno economico. Una collana di torri multifunzionali (mixitè di residenza, lavoro, attrezzature, 
sport, cultura) incastrate su basamenti radicati, in modo condiviso, nelle realtà dei quartieri. Ogni quartiere 
avrebbe una torre in cui riconoscersi, da salire fino al cielo per traguardare mare, campagna e torri sorelle. 
Una provocazione offerta alla creatività della comunità di abitanti, architetti, ingegneri e scalpellini. Sarebbe 
bello se quest’utopia di città turrita aprisse un nuovo filone di ricerca sulla pietra, materiale antico, solido, 
caratterizzante la nostra città e tutta la Puglia. Altra occasione latente a Bari è l’uso proattivo del patrimonio 
delle lame e della civiltà rupestre. Come Valencia ha deviato un fiume che attraversava la città per farne un 
parco, Bari, ha la possibilità, senza sforzo, di realizzare nelle lame parchi agricoli e naturalistici. Il modello 
insediativo post-pandemia dovrà ispirarsi a modelli di habitat mediterraneo compatto. Il verde è una risorsa 
per gli empty spaces in cui recuperare permeabilità e coltivabilità alla terra. Piantare alberi a Bari per ogni 
nuova nascita, oltre a quelli in ricordo delle vittime del Covid, assegnerebbe ai nati la consapevolezza di un 
rinnovato patto fra uomo e natura, affidando alle famiglie la manutenzione degli alberi, come si fa con ogni 
nato nella civile isola di Zanzibar!  
Nonostante lo scarso entusiasmo per l’urbanistica, in questi frangenti drammatici in cui vale tutto e subito, 
non si può fare a meno di un Ricovery Plan pubblico-privato, da attuarsi in emergenza senza burocrazia. C’è 
la necessità di un patto pubblico/privato per realizzare la Bari Futura, di un reale ingaggio degli attori privati 
che condividano la visione di una città che ha bisogno di luoghi pubblici e sociali. L’attuale livello di benessere, 
messo a rischio, fa paura. La forza della città come magnete non scomparirà, lo smart-working consente 
flessibilità di vita, incentivando sia il lavoro a casa che la multi-modalità dei trasporti.  
La compattezza della città è un obiettivo perché funziona meglio, consuma meno, dà più servizi ai cittadini. 
Il consumo di suolo agricolo è uno spreco da evitare tramite azioni non conformiste, alzando la qualità urbana 
con investimenti strategici in zone già urbanizzate. Involucri prestazionali e design biofilico devono estendersi 
al retrofit di edifici a bassa sicurezza strutturale e scarsa efficienza energetica, fino alla sostituzione integrale. 
La mia casa ideale a Bari è quella che ha tante stanze che si affacciano su rioni diversi, tanti nuovi luoghi 
contemporanei glocal, locali e globali. La forza magnetica che ci attrae come cittadini a stare insieme, dopo 
il Covid. ancora una volta ci sorprenderà con la voglia, a volte sfrenata, di socialità e di luoghi di aggregazione. 
È la richiesta alternativa al mondo ibrido in cui lavoriamo, fisico e digitale insieme. Bari ha una dimensione 
media e al tempo stesso metropolitana che si adatta bene a conquistare un nuovo rango territoriale.  
La smart mobility informa il nuovo piano dei trasporti locale e regionale, finalizzato a un miglioramento delle 
reti intermodali, ferroviarie e autostradali, in funzione di una sempre maggiore connettività. Le tecnologie 
strategiche sono quelle che ci consentono di trovare un equilibrio tra il fisico e il digitale e avranno un forte 
impatto sulla città perché permettono di lavorare in modalità mista che può essere virtuosa se corrisponde 
ad un’evoluzione responsabile dei comportamenti sociali. Se usassimo solo i canali digitali renderemmo 
povere le reti sociali, fatte di incontri, di interazioni casuali, di quegli incontri imprevisti che fortunatamente 
avvengono nello spazio fisico della città. È in questa piega fisica dei luoghi da interpretare che dobbiamo 
cercare l’attuazione della forma urbana della Bari Futura.  
L’urbanistica, la programmazione infrastrutturale ed economica creano le indispensabili condizioni di 
riferimento che solo la buona architettura, fatta da progettisti disponibili all’ascolto delle memorie, curiosi 
del futuro, al servizio della comunità, riuscirà a sviluppare in occasioni risolte, nuove icone di affetto e 
rappresentazione collettiva. Bari ha bisogno della cosiddetta “buona globalizzazione” di quell’atteggiamento 
positivo che consente a tutti i cittadini di rispecchiarsi in un modello globale se a livello locale si sviluppano il 
massimo delle opportunità che i luoghi offrono.  
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Nella città ideale del presente lo spazio si misura col tempo, passare dalla città delle infrastrutture quaroniana 
dell’urbanismo macro territoriale al cronourbanismo della città dei 15 minuti è l’obiettivo di  Bari, 
chiedendosi se ogni abitante ha a 15 minuti di distanza i servizi essenziali. La città metropolitana di Bari ha 
uno schema centrifugo/centripeto, appoggiato sul pendolarismo quotidiano. Nelle piccole città della corona 
metropolitana si vive meglio che negli attuali quartieri urbani di Bari. Perché sono esempi storicamente 
stratificati e in qualche modo, per dimensioni e forma, sono i modelli concreti e vissuti dei luoghi futuri che 
ho ideato insieme a Gianluigi Nigro, strategico regista del gruppo interdisciplinare, redattore del DPP, ed 
insieme a Bruno Gabrielli, urbanista di grandi capacità inventive e normative, redattore del PUG. La storia 
futura della città dipende dalla fiducia che l’Amministrazione avrà negli attuali strumenti di programmazione 
territoriale di cui il nostro Paese e la Regione Puglia dispongono, senza ignorare gli esiti delle consultazioni 
con i cittadini che chiedono con forza per la città capoluogo la rigenerazione urbana di una città 
contemporanea incompleta, frammentata fra la parte antica, moderna e contemporanea.  
È irrinunciabile l'importanza del Piano Urbanistico Generale come quadro di riferimento che oggi manca e in 
particolare per la trasformazione della città esistente nella prospettiva della transizione ecologica, 
dell'adattamento ai cambiamenti climatici, della tesaurizzazione delle trasformazioni dello spazio pubblico 
indotte dalla mobilità sostenibile (infrastrutture verdi e blu, isole di calore, troppa acqua/poca acqua).  
Per uscire dal tunnel culturale della Bari cartolina, legata alla rappresentatività del Lungomare monumentale, 
occorrono progetti intrisi di innovazione e di tradizione, declinati in un mix di cultura popolare e colta, che 
valorizzi le suscettività naturalistiche, storiche e ambientali. Obiettivo dell’impresa epocale è la conquista di 
un nuovo rango territoriale per la città, valorizzando i caratteri tipici della Terra di Bari. Per affrontare le 
difficoltà è necessario avere coraggio ed attingere alla capacità d’impresa barese, applicata con destrezza, 
dei marinai che sottrassero le reliquie di San Nicola, per farne l’icona della città attraverso la costruzione della 
Basilica. La città per progredire verso il futuro dovrebbe accettare input rivoluzionario di Buckminster Fuller 
che è: siamo chiamati ad essere costruttori, non vittime, del futuro. 
Febbraio 2024                                                                                                                                                  Mauro Sàito  


